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GLI STRAPPI
DI PARIGI

Il governo affiggerà nei prossimi giorni il testo
all’ingresso di tutti gli istituti pubblici della
République, dalla materna ai licei. Come già avviene
con il ritratto del presidente François Hollande 

In Catalogna 400mila mani sull’indipendenza

Barcellona dall’alto (Reuters)  

BARCELLONA. Una catena
umana di oltre 400mila persone
per unire 400 chilometri di
litorale, dal nord al sud della
Catalogna senza interruzioni,
reclamando l’indipendenza dal
resto della Spagna. Domani – festa
nazionale catalana della Diada – gli
autonomisti sfideranno di nuovo
lo Stato centrale. Lo faranno
ispirandosi a centinaia di migliaia
di persone della Lituania, Lettonia
ed Estonia, che si presero per
mano per 600 chilometri,
chiedendo l’indipendenza dall’ex
Urss: era il 1989. Secondo le stime
più ottimistiche dell’Assemblea
nazionale catalana (promotrice
del braccio di ferro con Madrid)
vi parteciperanno addirittura un
milione e mezzo di uomini, donne
e bambini. Una cifra esagerata

forse, ma non troppo lontana
dall’enorme folla che lo scorso
anno – sempre in occasione della
Diada – si riversò per le vie di
Barcellona, gridando slogan in
nome del «diritto di decidere» il
futuro della Catalogna, tagliando i
ponti con Madrid. Vecchi problemi,
nuove strategie: questa volta gli
indipendentisti hanno promesso
un impatto informativo
straordinario, con 24 unità aeree
che seguiranno dal cielo la catena
umana e 800 fotografi che la
immortaleranno. Suoneranno le
campane, attraverseranno le
Ramblas di Barcellona, si
arrampicheranno sulle gradinate
dello stadio Camp Nou e
passeranno di fronte alla Sagrada
Familia: tutto per farsi notare dal
mondo intero. Il serpentone

inizierà nella località francese di
Le Perthus e proseguirà fino a
Vinaroz, in provincia di Castellón,
ovvero nella regione di Valencia.
Nel paesino non si escludono
tafferugli, visto che alcune
organizzazioni anti-
indipendentiste hanno già
annunciato una loro «contro-
catena umana». Il governatore
catalano, Artur Mas, vorrebbe
organizzare un referendum entro
il 2014, ma se il governo centrale
di Mariano Rajoy lo impedisse
risponderà con elezioni
plebiscitarie nel 2016. L’opinione
pubblica spagnola è nettamente
spaccata sull’argomento: il 51 per
cento è contrario alla
consultazione. 

Michela Coricelli
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Domani una catena umana si 
snoderà per 400 chilometri
I separatisti vogliono il 
referendum, la gente è divisa

La Norvegia dopo otto anni volta pagina:
gli exit poll premiano la destra e i populisti
OSLO. I primi exit poll lasciano pochi
dubbi: i norvegesi hanno voltato le spalle al
progressista Jens Stoltenberg, che li aveva
guidati per otto anni.  Al suo posto, alle
prime legislative dopo la strage di Utoya,
gli elettori hanno scelto la coalizione di
destra condotta da Erna Solber. Questa
piccola ma ricchissima monarchia
costituzionale ha consegnato il Paese a un
governo che, con ogni probabilità, vedrà
l’attiva partecipazione del Partito del
Progresso, populista e anti immigrazione,
per cui simpatizzava Anders Breivik, il killer
di Utoya. Oggi il computo esatto dei seggi
dirà quale peso avranno partiti e coalizioni
nel nuovo Parlamento: al momento le
proiezioni parlano di 93 seggi alla destra
su 169. Appare chiaro, tuttavia, che i circa
quattro milioni di votanti non sono riusciti
a perdonare a Stoltenberg la mancata
risoluzione di alcuni dei problemi,
considerati prioritari: sanità, immigrazione,

pensioni, istruzione, regime fiscale. La
Norvegia si trova alla periferia della crisi.
Le prospettive economiche, tuttavia, hanno
subito qualche lieve flessione mentre
l’immigrazione ha conosciuto incrementi
significativi (solo l’anno scorso 70mila
ingressi in più di cui 25 mila non europei).
Questo avrebbe fatto crescere la voglia di
cambiamento nell’opinione pubblica poco
incline a confrontarsi con la recessione.

Erna Solberg, leader della destra (Epa)

In Francia la religione non fa scuola
Il ministro socialista Vincent Peillon accelera i tempi 
La «Carta della laicità» è già entrata in vigore
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

otto forma di sostantivo o di ag-
gettivo, c’è un concetto che gli
scolari e studenti francesi, dal-

la materna fino alla fine del liceo, si
ritroveranno davanti per iscritto al-
meno 2.700 volte l’anno. L’operazio-
ne aritmetica è semplice: 180 x 15.
Dove 180 sono i giorni minimi di fre-
quenza scolastica, dopo la recente
riforma che ha riaperto le elementa-
ri il mercoledì. Mentre 15 sono le ci-
tazioni di «laicità» e «laico» nella nuo-
va “Carta” che il governo socialista af-
figgerà nei prossimi giorni all’ingres-
so di tutti gli istituti pubblici della Ré-
publique, come già
avviene con il ritrat-
to del presidente
François Hollande,
vagamente sorri-
dente sul prato da-
vanti al Palazzo del-
l’Eliseo.
Annunciata ieri sim-
bolicamente in un li-
ceo della banlieue
parigina, la «Carta
della laicità a scuo-
la» è stata voluta a o-
gni costo dal mini-
stro dell’Istruzione
Vincent Peillon. Il quale, da filosofo,
aveva già teorizzato in passato il pro-
prio ideale di laïcité, in libri fondati
su una rilettura controversa e molto
giacobina della storia francese. Dal-
la teoria alla pratica, dunque. E il pri-
mo risultato della svolta era percepi-
bile ieri, quando in poche ore l’eter-
no dibattito transalpino sulla scuola
ha ripreso pieghe molto ideologiche. 
Attorno a due norme assolute evi-
denziate in grande, «La Repubblica è
laica» e «La Scuola è laica», la Carta
sviluppa graficamente una costella-
zione di 15 articoli che illustrano la
centralità e le implicazioni quotidia-
ne della laïcité. Tutta la comunità sco-
lastica deve ricordare che «la Repub-
blica laica organizza la separazione
delle religioni e dello Stato» (art. 2),
ma anche che «la laicità assicura agli
allievi l’accesso a una cultura comu-
ne e condivisa» (art. 7). Occorre regi-
strare pure che «la laicità della Scuo-

S
la offre agli allievi le condizioni per
forgiare la loro personalità, esercita-
re il loro libero arbitrio e apprendere
a diventare cittadini. Essa protegge
da ogni proselitismo che impedireb-
be loro di fare le proprie scelte» (art.
6). Il principale monito è all’art. 13:
«Nessuno potrà evidenziare la pro-
pria appartenenza religiosa per ri-
fiutare di conformarsi alle regole ap-
plicabili nella Scuola della Repubbli-
ca». 
E nel caso degli insegnanti, la laicità
si estenderà ancor più, dato che «il
personale ha un dovere di stretta neu-
tralità: non deve manifestare con-
vinzioni politiche o religiose nell’e-

sercizio delle proprie
funzioni» (art. 11).  
A parole, Peillon ha
smussato ieri gli an-
goli, assicurando che
la laicità è «ciò che
permetterà a ciascu-
no di costruire la
propria libertà ri-
spettando quella de-
gli altri». Ma già in
giornata, sono pio-
vute non poche cri-
tiche o dichiarazioni
di perplessità. Fra i
rappresentanti reli-

giosi, è intervenuto in particolare il
presidente del Consiglio francese del
culto musulmano, Dalil Boubakeur,
che percepisce «in questo testo pure
uno sguardo obliquo sull’islam, so-
prattutto nel passaggio sul divieto di
portare segni o indumenti». Da qui,
il timore di «vedere i musulmani di
Francia stigmatizzati nel loro insie-
me». Da parte sua, il Difensore civi-
co, Dominique Baudis, ha chiesto
«chiarimenti» su certe questioni che
restano ambigue: ad esempio, se sarà
tutelato il diritto dei genitori accom-
pagnatori di mostrare segni religiosi,
durante gite o altre attività. 
A livello nazionale, si teme già un’ap-
plicazione distorta delle norme, ad
esempio a proposito di simboli lar-
gamente condivisi come l’albero di
Natale. Ma le scuole private, almeno
per il momento, sfuggiranno al giro
di vite.
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ARTICOLO 12
«Gli insegnamenti
sono laici. Per
garantire agli allievi
l’apertura più larga
possibile alla
diversità delle
visioni del mondo,
così come
all’estensione e alla
precisione dei
saperi, nessun tema
è escluso a priori
dall’interrogazione
scientifica e
pedagogica. Nessun
allievo può invocare
una convinzione
religiosa o politica
per contestare a un
insegnante il diritto
di trattare una
questione in
programma». 

ARTICOLO 14
«Nelle strutture
scolastiche
pubbliche, le regole
di vita nei diversi
spazi, precisate nel
regolamento interno,
sono rispettose della
laicità. È proibito
portare segni o
indumenti con i
quali gli allievi
manifestano
ostentatamente
un’appartenenza
religiosa».  

ARTICOLO 15
«Con le loro
riflessioni e attività,
gli allievi
contribuiscono a far
vivere la laicità
all’interno della loro
struttura».

Monta la polemica
contro il filosofo
responsabile
dell’Istruzione
Insorgono anche
gli islamici: saremo
stigmatizzati
Il Difensore civico
chiede chiarimenti

Un gruppo di studenti nella scuola di Colbert a Sable sur Sarthe, nell’ovest della Francia (Ap) 

«È in gioco la libertà di coscienza»
DA PARIGI

una Carta che
pone problemi
fondamentali,

come quello della libertà di
coscienza. Occorre rispetta-
re le leggi, certo, ma i cittadi-
ni devono pure conservare
un dovere di critica e resi-
stenza ad esempio di fronte
a leggi che paiono inique». A
pensarlo è l’esperta Anne
Coffinier, che dirige la “Fon-
dazione per la scuola”, im-
portante organismo france-
se impegnato a favore del
pluralismo didattico.
Come giudica questa Carta?
Rispecchia bene un difetto
molto francese, ovvero i
principi teorici ben prima
delle esigenze pratiche. In o-
gni articolo, questa Carta al-
linea una serie di concetti
molto astratti. Al contrario,
la scuola pubblica è oggi im-
pantanata in problemi con-
creti e questa Carta mi pare
del tutto sconnessa dalla
realtà.
Ravvisa un’impronta ideo-

È«

logica?
Sono innanzitutto scanda-
lizzata dal fatto che si utiliz-
zi il concetto di scuola della
Repubblica e non quello di
scuola pubblica. Seguendo
la logica del testo in senso
stretto, si ha subito come
l’impressione che solo la
scuola pubblica sia repub-
blicana e che quella privata
sia invece una scuola di se-
conda categoria. Insomma,
una specie di mondo perife-
rico appena tollerato dalla
Repubblica. Certi altri arti-

coli, poi, sembrano rimare
con la concezione persona-
le della scuola espressa in
passato da Vincent Peillon,
per il quale la scuola repub-
blicana è quasi una nuova
forma di religione, con la sua
mistica laica. 
Cosa pensa dell’uso del ter-
mine laicità?
La laicità è una separazione
istituzionale. Ma all’art. 12
della Carta, si può leggere
che gli insegnamenti saran-
no laici, il che è ben poco
chiaro. Infatti, un insegna-

mento dovrebbe solo orien-
tarsi verso la verità e rispet-
tare una certa correttezza
scientifica. Secondo lo stes-
so articolo, “nessun tema è
escluso a priori dall’interro-
gazione scientifica e peda-
gogica”. E questo, ad esem-
pio, può legittimamente su-
scitare il timore di un’intro-
duzione della teoria del gen-
der nei manuali. 
Pensa che questo strumen-
to risolverà dei problemi?
Non credo. Questa Carta a-
vrà probabilmente effetti
sulla popolazione musul-
mana, che si sentirà stigma-
tizzata. Certe tensioni ri-
schiano di essere solo esa-
cerbate. E gli insegnanti non
saranno affatto aiutati. Ma al
contempo, a livello pedago-
gico, rischia di essere frena-
to l’auspicio di quelle scuole
pubbliche che vogliono svi-
luppare una propria identità
e la fierezza di appartenere
ad esempio a specifici con-
testi locali.

Daniele Zappalà 
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Anne Coffinier

l’intervista
Anne Coffinier,
dirige la fondazione
sul pluralismo:
«Scandalizzata che
si parli di scuola
della Repubblica»

MARTEDÌ
10 SETTEMBRE 2013 15

Sobjanin vince, Navalny contesta: brogli
DA MOSCA GIOVANNI BENSI

ome è ormai consueto in
Russia, anche le elezioni
del nuovo sindaco di Mo-

sca vengono contestate. Il blog-
ger anti Putin Aleksej Navalny
non riconosce la vittoria del sin-
daco uscente Sergej Sobjanin
(51,3% a 27,2%), uomo del
Cremlino, e propone al rivale di
contare nuovamente i voti di al-
cuni seggi «problematici».
Chiede anche di accertare, in
presenza anche di osservatori
indipendenti, la legittimità del
massiccio uso del voto a domi-
cilio e delle cosiddette “otkrepi-
telnye” documenti che autoriz-
zano, per giustificati motivi, a
votare in un seggio diverso da
quello in cui si è registrati. La

C

Duma cittadina di Mosca ha a-
bolito questi documenti, che si
prestano facilmente a brogli, ma
a partire dal 2014. «Vogliamo la
calma a Mosca, ma non inten-
diamo regalare alcun voto», ha
spiegato Navalny. Per ieri sera e-
ra stata convocata una manife-
stazione, autorizzata, dei soste-

nitori del blogger alle 19 (le 17
in Italia) in piazza Bolotnaja, già
teatro delle proteste dell’anno
scorso contro il ritorno alla pre-
sidenza di Vladimir Putin. 
In molti su Twitter chiedono «a-
zioni di massa» per vedersi ri-
conosciuto un secondo turno.
«Non riconosciamo questi ri-

sultati – ha dichiarato Navalny
nell’ultimo briefing con la stam-
pa nel cortile del suo quartier
generale in vicolo Ljalin – chie-
diamo il secondo turno e se il
Comune e il Cremlino ignore-
ranno la richiesta della gente, al-
lora inviteremo tutti a scendere
in piazza». Ma il vincitore non
ci sta. Una fonte dello staff elet-
torale di Sobjanin ha respinto la
richiesta di Navalny. «Ha sba-
gliato a rivolgersi a noi: si può
contestare il risultato dello scru-
tinio o nelle commissioni elet-
torali o in tribunale», ha spiega-
to la fonte.
Il voto è stato dominato dall’a-
stensionismo con un’affluenza
molto bassa: il 32%. Dieci anni
fa, quando i moscoviti avevano
votato per l’ultima volta il pri-

mo cittadino, alle urne si era re-
cato oltre il 50% degli aventi di-
ritto. Stando a Navalny, il fatto
che i dati sull’affluenza e i risul-
tati del voto elettronico siano
stati resi noti solo molto tardi «è
già segno in sé di falsificazioni,
messe in atto per favorire il can-

didato del Cremlino ed evitare
il ballottaggio». Secondo gli exit
pool condotti dallo staff di Na-
valny questi avrebbe raccolto il
35,6% dei voti, contro il 46% di
Sobyanin.
Dal canto suo il vincitore ha già
invitato i cittadini alla calma e i
suoi rivali a riconoscere i risul-
tati. «Penso che i moscoviti co-
noscano bene le epoche di cam-
biamento – ha detto Sobjanin –
hanno vissuto più di una rivo-
luzione e nessuno, di sua vo-
lontà, ne desidera un’altra». «Ma
se qualcuno ne ha voglia – ha
ammonito – bisogna che accet-
ti l’opinione della maggioranza
e si lavori insieme per il bene di
Mosca». Lo staff elettorale di
Sobjanin ha ricordato comun-
que che anche le organizzazio-

ni di osservatori indipendenti
non hanno messo in dubbio la
validità del voto. In precedenza,
lo stesso Sobjanin si era detto di-
sponibile a incontrare il rivale.
Ma sul suo blog, Navalny ha ri-
badito ancora ieri che non rico-
nosce il risultato delle elezioni
di domenica e ha auspicato che
il primo cittadino «riconosca la
situazione di crisi». «Siamo
pronti a condurre negoziati nel-
l’interesse di tutti i cittadini», ha
scritto. Quindi, ha proposto di
riunire intorno allo stesso tavo-
lo non solo i due sfidanti, ma i ri-
spettivi capi della campagna e-
lettorale, i responsabili della
commissione elettorale di Mo-
sca e quelli dei gruppi degli os-
servatori. 
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Il blogger va avanti: «Non
riconosciamo questi
risultati». Il sindaco e «uomo
del Cremlino» ribatte: 
si rivolga in tribunale
Altissimo l’astensionismo:
alle urne soltanto il 32
per cento degli aventi diritto

voto a Mosca

Sostenitori del leader oppositore Alexei Navalny (Reuters)

I PUNTI PIÙ DISCUSSI


